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Anticipiamo parte dell' introduzione al libro di Maurizio Mori "Il caso Eluana 
Englaro" (Pendagron, pagg.244, euro 13) in questi giorni in libreria. 
  
Più che di per sé (di persone ne muoiono tante, anche in situazioni ben peggiori), il caso 
Eluana è importante per il suo significato simbolico. Da questo punto di vista è l' analogo del 
caso creatosi conla breccia di Porta Pia attraverso cui il 20 settembre 1870 i bersaglieri 
entrarono nella Roma papalina. Come Porta Pia è importante non tanto come azione militare 
quanto comeatto simbolico che ha posto fine al potere temporale dei papi e alla concezione 
sacrale del potere politico, così il caso Eluana apre una breccia che pone fine al potere 
(medico e religioso) sui corpi delle persone e (soprattutto) alla concezione sacrale della vita 
umana. 
Sospendere l' alimentazione e l' idratazione artificiali implica abbattere una concezione dell' 
umanità e cambiare l' idea di vita e di morte ricevuta dalla tradizione millenaria che affonda 
le radici nell' ippocratismo e anche prima nella visione dell' homo religiosus, per affermarne 
una nuova da costruire. Come Porta Pia segna la fine del papa re e di un paradigma del 
ruolo sacrale della religione in politica, gettando le basi di un' aurorale democrazia in Italia, 
così il caso Eluana segna la fine (sul piano teorico) del paternalismo in medicina e di un 
paradigma medico fondato sul vitalismo ippocratico, gettando le basi di un aurorale 
controllo della propria vita da parte delle persone. Come c' è voluto parecchio tempo prima 
che in campo politico la democrazia si consolidasse e il diritto di voto diventasse fatto 
acquisito e rilevante, così è probabile che ci vorrà ancora del tempo prima che in campo 
medico si consolidi l' idea che il paziente deve avere il controllo della propria vita, e che l' 
autodeterminazione (col suo consenso informato) diventi davvero il centro della pratica 
clinica. Come Porta Pia ha dato origine a quella durissima opposizione della Chiesa 
cattolica romana che ha portato alla "questione romana", al Non expedit e al papa che, per 
oltre mezzo, secolo si è ritenuto "prigioniero" e "usurpato", così il caso Eluana ha suscitato 
opposizioni e ostruzionismi davvero straordinari e fuori dal comune, anche se non 
sappiamo per quanto tempo ancora durerà il turbamento per il tabù violato. Se vale l' 
analogia, allora si può anche azzardare una previsione: è facile che, prima o poi, anche 
sulla "breccia di Eluana" ci sarà la conciliazione, come è avvenuto con la "breccia di Porta 
Pia". Anche quest' ultima all' inizio sembrava una tragedia, un danno irreparabile: come 
osservava nel 1962 l' allora cardinale Gian Battista Montini (diventato l' anno seguente 
papa Paolo VI), la perdita dello Stato pontificio "parve un crollo […] e parve allora, e per 
tanti anni successivi, a molti ecclesiastici ed a molti cattolici non potere la Chiesa romana 
rinunciarvi". Eppure, "la Provvidenza, ora lo vediamo bene, aveva diversamente disposto le 
cose". Infatti, oggi è comune ritenere che sia stato un bene per la Chiesa cattolica romana 
non essere più gravata dalle incombenze del potere temporale. è facile che qualcosa del 
genere accada anche con il caso Eluana: ora ai cattolici romani pare impossibile poter 
accettare l' autonomia e l' autodeterminazione in bioetica, valori che sono condannati 
essendo il frutto avvelenato di un individualismo possessivo e selvaggio. Ma anche in 
passato condannavano la democrazia, l' autonomia in politica, la libertà di pensiero e via 
dicendo: verranno dapprima a più miti consigli e poi, forse, anche a riconoscere che l' 
autodeterminazione sulla vita è centrale per la realizzazione personale.  
  
 


